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Introduzione
Questa relazione descrive e inquadra geologicamente la principale cavità di origine vulcanica attualmente conosciuta nella Regione Lazio (è stata scoperta dal punto di vista speleologico in epoca recente e iscritta a Catasto solo nel 1996): si tratta del Pozzo del Diavolo (La 1289), una piccola grotta che si apre ad 800 metri di quota poco al di sotto della sommità del cono di Monte Venere (836 m), nel territorio del Comune di Caprarola (Viterbo), all'interno della Riserva naturale regionale del Lago di Vico. Seppure di dimensioni assai modeste (47 metri di sviluppo planimetrico e solo 8 di dislivello negativo), il Pozzo del Diavolo - alla sua unicità - aggiunge altri motivi di interesse legati sia ad importanti ritrovamenti archeologici, che all'approfondimento dello studio del distretto vulcanico Vicano e, più in generale, dei distretti vulcanici della Tuscia (Lazio settentrionale).

Il complesso vulcanico Vicano è stato attivo soprattutto nel Pleistocene (tra 800.000 e 90.000 anni fa); nell'ultima fase - tra 140.000 e 90.000 anni fa - l'attività eruttiva è stata condizionata dalla presenza delle acque lacustri che hanno dato vita a tremende eruzioni idromagmatiche che si sono concluse proprio con l'edificazione del cono di Monte Venere, dove è ubicata la grotta.

All'interno del Pozzo del Diavolo, tra il terriccio e i massi di crollo, sono stati rinvenuti numerosi frammenti di vasi ceramici del Neolitico la cui tipologia, data l'originalità dei reperti, è stata definita "aspetto di Monte Venere". Successive analisi al Carbonio 14 hanno datato l'età degli strati tra 4.000 e 5.000 anni fa. Queste testimonianze hanno fatto ipotizzare che il Pozzo del Diavolo - complice l'aurea di mistero del luogo - sia stato sede di un antico culto: nei vasi venivano deposte le offerte per le divinità. Ancora oggi esponenti di movimenti esoterici tengono nella zona raduni di raccoglimento e meditazione. Attualmente il Monte Venere - e con esso la grotta - è salvaguardato dalla Riserva naturale del Lago di Vico, istituita dalla Regione Lazio nel 1982 e ampliata nel 1985 sino a coprire una superficie di 3.300 ettari.

Inquadramento geologico

Verso la fine dell’era Cenozoica nella parte occidentale della catena appenninica, ormai quasi completamente emersa, avvengono profonde trasformazioni. La crosta terrestre si assottiglia, sprofonda lentamente e nasce il Mar Tirreno. Viene messo in posto un gigantesco sistema di faglie con andamento NO-SE e si creano così delle profonde depressioni che vengono invase dalle acque. Nel Pliocene medio e superiore (4-3 m.a.) in questo inquieto settore, le grandi fratture consentono la risalita di magmi dalla crosta terrestre lungo i numerosi condotti che daranno origine al vulcanismo laziale. Questo gigantesco fenomeno comincia come una strada diritta, dapprima in Toscana (Monte Amiata) e poi nel Lazio settentrionale. Si mettono in posto le lave della Tolfa e del settore cerite manziate (da 4 a 2 m.a.) ed in seguito quelle dei Monti Cimini e Isole Ponziane (1.5-0.9 m.a.).

Nel corso dell’ultimo milione di anni le grandi faglie si rimettono in movimento ed un altro sistema di faglie, trasversali alle precedenti, si viene così a creare. Queste fratture favoriscono la fuoriuscita di nuovo magma attivando una spettacolare successione di manifestazioni vulcaniche che durerà sino a 60.000 anni fa: Nascono così i grandi vulcani Sabatino, Vulsino e Laziale; della Valle Latina, di Roccamonfina fino ad arrivare in Campania ai complessi di Ischia e di Procida, dei Campi Flegrei e del Somma-Vesuvio che sono ancora fortemente attivi. I prodotti di questa importante fase magmatica, detta alcalino-potassica, sono risaliti da profondità maggiori rispetto alla precedente, al livello del mantello superiore ed identificano la cosidetta "provincia magmatica romana".

Distretti vulcanici della Tuscia

Il paesaggio attuale di gran parte del territorio della Provincia di Viterbo è il risultato di un lungo periodo di attività vulcanica che ha interessato quest’area del Lazio dalla fine del Pliocene e soprattutto nel Pleistocene (tra un milione e settecentomila e diecimila anni fa). Questa attività si è concentrata in un’area compresa tra la catena appenninica e la costa tirrenica; in questo territorio è possibile distinguere tre distretti geologici principali:

I) il distretto vulsino, con al centro il lago di Bolsena ed ai margini il complesso vulcanico di Latera, quello del paleobolsena e quello di Montefiascone;

II) il distretto cimino-vicano, sovrastato dalla vetta del Monte Cimino (1.053 metri) e con al centro la caldera del Lago di Vico;

III) il distretto tolfetano, caratterizzato da sedimenti sabbioso-argilloso-ghiaiosi nelle zone meno elevate, sovrastate dai Monti della Tolfa, complesso vulcanico denominato Tolfa-Ceriti-Manziana. 

Fino all’epoca pliocenica iniziale (5-4 milioni di anni fa) il Mediterraneo era assai più esteso delle dimensioni attuali e le sue acque arrivavano a lambire le estreme propaggini della catena appenninica; è nel pliocene medio e superiore (da 3 a 1,7 milioni di anni fa) che inizia un lungo processo d’innalzamento del fondo marino, probabilmente in concomitanza con i fenomeni vulcanici del Lazio settentrionale più antichi. Sulle vaste pianure emerse si ergono i diversi edifici vulcanici che, con i loro prodotti, modificheranno profondamente l’aspetto del territorio. Nell’epoca successiva, nel Pleistocene inferiore (tra 1 milione e settecentomila e settecentomila anni fa), avviene la sedimentazione dei depositi marini emersi, caratterizzati soprattutto da argille e sabbie e ricche di conchiglie fossili.

L’attività dei complessi vulcanici della provincia di Viterbo, ma in generale di tutti i distretti del Lazio, è iniziata dunque in queste vaste pianure sedimentarie, su cui si sono depositati i materiali vulcanici. Al confine meridionale, nella provincia di Roma, troviamo il distretto vulcanico sabatino, caratterizzato dalla presenza di numerosi crateri pleistocenici, il principale dei quali è oggi occupato dal bacino lacustre di Bracciano. Il distretto cimino e quello Tolfa-Ceriti-Manziana, caratterizzati da rocce a chimismo acido, sono i più antichi e si collocano tra due ed un milione di anni fa; il distretto vulsino e quello sabatino presentano rocce con rilevanti quantità di potassio e sono relativamente più recenti, essendo collocabili nell’ultimo milione di anni.

L’attività di questi vulcani è stata prevalentemente esplosiva subaerea, con l’emissione ed il seguente accumulo delle rocce eruttate. Con il tempo i materiali eruttati dalle bocche vulcaniche e quelli accumulatisi dopo l’erosione ad opera degli agenti atmosferici (pioggia, vento) si sono sedimentati dando luogo a spesse coltri di roccia, tufo e peperino, che caratterizzano gran parte della geologia della Tuscia. I materiali che compongono queste rocce si definiscono, in base alle loro dimensioni, bombe, lapilli e ceneri; questi materiali si depositano sul terreno durante l’attività eruttiva per ricaduta o per trascinamento dovuto all’azione degli agenti atmosferici.

L’intensa attività vulcanica dei diversi distretti del Lazio settentrionale è oggi ricordata da alcuni fenomeni di vulcanesimo residuo molto interessanti dal punto di vista geologico. In quasi tutta la provincia si possono notare aree con sorgenti di acque termominerali (come quelle in località Paliano, Bagnaccio e Bullicame a Viterbo) ed emissioni gassose, soprattutto di anidride carbonica, talora di anidride solforosa. L’esistenza di sorgenti calde ed emissioni gassose è dovuta a particolari condizioni geologiche, geofisiche e geotermiche del territorio: l’effettuazione di alcuni sondaggi sotterranei condotti dall’ENEL ha evidenziato la presenza, a circa 3000 metri di profondità, di un flusso termico con temperature assai elevate, tra i 300 ed i 150 °C. Nei pressi di Bolsena, in particolare dell’antico vulcano di Latera, è stata individuata un’area che potrebbe essere sfruttata per la produzione di energia geotermoelettrica.

Il territorio della Tuscia è caratterizzato da una bassa sismicità, anche se si conoscono eventi, recenti, di forte intensità: si ricordano il terremoto di Bagnoregio del 1695 (IX grado della scala Mercalli-Cancani-Sieberg), quello di Castelgiorgio del 1957 (VIII grado MCS) e quello di Tuscania che portò morte e rovina nella graziosa cittadina viterbese, del 1971 (VIII grado MCS), tutti legati al distretto vulcanico vulsino; relativo al distretto dei Monti della Tolfa è il terremoto del 2 luglio 1969, del VII grado MCS.

Il distretto Vulsino

Si trova a nord di Viterbo ed ha il suo centro nel bacino lacustre di Bolsena, originatosi per un collasso, per uno sprofondamento

dell’edificio vulcanico in seguito allo svuotamento della camera

magmatica. La sua attività inizia attorno agli 800.000 anni fa.

Attorno ai 370.000 anni fa ci fu una serie di eventi vulcanici che

portò alla formazione del tufo di Bagnoregio, roccia formatasi con

la sedimentazione dei materiali eruttati dal complesso durante il

collasso della caldera di Bolsena. Un’altra caldera è nei pressi della

vicina Montefiascone e la sua attività eruttiva va collocata tra

300.000 e 150.000 anni fa.

Il distretto Cimino

Si trova a sud di Viterbo e alcuni quartieri di moderna costruzione della città sorgono ormai sulle pendici dei Monti Cimini. L’attività eruttiva si colloca tra un milione e trecentocinquantamila ed ottocentomila anni fa: è caratterizzata dalla fuoriuscita di lave viscose acide dalle fratture della crosta terrestre che hanno dato luogo a dei rilievi spesso assai ripidi: i geologi ne hanno riconosciuti con certezza una cinquantina. I materiali eruttati dal complesso sono sparsi per una decina di km attorno ad esso.

Il distretto Sabatino

Questo distretto inizia la sua attività attorno a 600.000 anni fa ed ha il suo cratere principale in quello di Bracciano, oggi occupato dal grande lago. Tra 600.000 e 370.000 anni fa si svolge un’intensa fase di fenomeni facenti capo al cratere di Baccano, al confine tra Viterbo e Roma, con la conseguente emissione di grandi quantità di materiali ed il collasso dell’edificio vulcanico. L’ultima attività del cratere di Baccano è datata attorno ai 40.000 anni fa.

Il complesso vulcanico Vicano

Il complesso vulcanico Vicano è stato attivo soprattutto nel Pleistocene, con fenomeni collocabili tra 800.000 e 90.000 anni fa. L’edificio vulcanico principale è quello di Vico, oggi occupato dal lago omonimo. Il bacino lacustre occupa il fondo di una vasta caldera originatasi per collasso, cioé per sprofondamento dell’edificio vulcanico in seguito allo svuotamento della camera magmatica. Al centro della caldera sorge un edificio vulcanico secondario, ultimo prodotto dell’attività Vicana: il Monte Venere (836 m), sulla cui sommità si apre il Pozzo del Diavolo.

Il momento di massima attività vulcanica del complesso Vicano si colloca attorno ai 150.000 anni fa. La composizione chimica delle emissioni è caratterizzata da rocce "basiche", povere cioé di selce e ricche di leucite, un minerale a base di potassio. La vita di questo vulcano è stata caratterizzata da fasi in cui predominavano emissioni di colate laviche, assai fluide, che si espandevano per chilometri dal loro centro di emissione, dando luogo a versanti a dolce pendenza e da periodi con attività esplosiva. Nel corso di questi ultimi si verificarono imponenti emissioni di pomici, ceneri, lapilli e "nubi ardenti" che hanno dato origine ai banconi tufacei, quasi pianeggianti, estesi per centinaia di chilometri quadrati.

Le ripetute eruzioni svuotarono con il tempo la camera magmatica sottostante il vulcano e portarono al crollo della sua base, con formazione della vasta "caldera" che in seguito venne colmata dalle acque, originando il lago di Vico. Un'immensa esplosione finale, di tipo "freatico", cioé causata dal vaporizzare delle acque di infiltrazione a contatto con le residue lave del sottosuolo, rovesciò enormi quantità di pomici, ceneri e lapilli oltre l'orlo della Caldera, in direzione della Valle del Tevere.

Queste le quattro fasi del complesso vulcanico Vicano:

La prima fase di attività si colloca tra 800.000 e 400.000 anni fa ed è caratterizzata dall'emissione di lave e di materiali vulcanici che si depositano nei territori circostanti.

La seconda fase si colloca tra 350.000 e 150.000 anni fa e in essa, l'emissione di lave dà luogo all'innalzamento del cratere principale.

La terza fase, inquadrabile tra 200.000 e 150.000 anni fa è essenzialmente esplosiva e determina l'ingente emissione di materiali che, in diverse fasi, ricoprono gli strati più antichi per un raggio di diversi chilometri dalla bocca del vulcano. L'emissione di questi detriti piroclastici porta al collasso dell'edificio vulcanico, al crollo della volta della camera magmatica. La depressione che si genera viene presto occupata da un lago.

Nella quarta e ultima fase, tra 140.000 e 90.000 anni fa, l'attività eruttiva è condizionata dalla presenza delle acque lacustri: si hanno così delle tremende eruzioni idromagmatiche (causate cioé dalla fuoriuscita dei magmi e dal loro contatto con l'acqua) che si concludono con l'edificazione del Monte Venere.

Il bacino attuale di Vico, più piccolo di quello antico a causa della realizzazione di un canale "di sfioro" delle acque costruito dagli Etruschi e riattivato dai Farnese nel XVI secolo, ha una superficie di circa 1.200 ettari ed una profondità media di 22 metri (la massima è di 45 m). La cerchia di rilievi che racchiude il bacino su tre lati ha le sue cime più alte nel Monte Fogliano di 965 m e nel Poggio Nibbio di 896 m.

Il Pozzo del Diavolo

Dati catastali

Numero: La 1289

Comune: Caprarola

Provincia: Viterbo

Quota: 800 m

Longitudine Est: 0°16’13”5

Latitudine Nord: 42°20’30”1

Foglio IGM: 137 III SE San Martino al Cimino (1944)

Località: Monte Venere

Sviluppo planimetrico: 47 m

Dislivello: -8 m

Ricognizione e rilievo: Asr 86 e Scr (3 marzo 1996).

Accesso e descrizione
(Secondo Stefano Ardito)

Da Ronciglione, Caprarola o San Martino al Cimino si raggiunge il bivio alle spalle del risorante "La Bella Venere", accanto al campeggio. Una strada asfaltata e poi sterrata si inoltra nella valle tra Monte Venere e la cinta craterica di Vico, e porta al Fontanile di Canale (578 m). Si sale in direzione di Monte Venere (qualche segno rosso), raggiungendo il cocuzzolo centrale dei tre che formano la cima (827 m). Una breve discesa al di là (sul versante del lago) porta all'imbocco del Pozzo del Diavolo (810 m circa).

(Secondo Giulio Cappa)

Dalla via Cimina allo sbocco del Lago di Vico si prende la strada che costeggia il lago verso nord. All'incrocio di q.529 IGM si volge a destra; la strada sale a curve a sinistra, al successivo bivio a sinistra per strada ancora asfaltata che ridiscende nel piano e prosegue verso NW fino al suo termine (piazzale di sosta a destra, area pic-nic e il fontanile "di Canale" a sinistra; divieto di transito alle auto sulla prosecuzione).

Si sale quindi a piedi alla cima di Monte Venere seguendo i cippi segnaletici in legno (sentiero comodo). Giunti alla sella tra le cime N e S, si sale a quella S di q.827 IGM, essa è piatta; la si traversa verso SW, in direzione del Monte Fogliano posto al di là del lago (antenne). Si scende quindi per sentiero il versante SW: percorso circa 60 m, dislivello circa -25 m. La cavità si apre al centro di un recinto di rete metallica. Un secondo recinto si trova 25 m più a N, con all'interno due piccoli inghiottitoi intasati, che corrispondono a due camini della cavità interna. Note faunistiche: pipistrelli e dolicopode

Speleogenesi

(Secondo Giulio Cappa)

Camera di crollo probabilmente dovuta a fitta fratturazione della lava; presenza di un sottostante camino lavico parzialmente svuotato dal ritiro della lava terminale del covo vulcanico: per successivi crolli la cavità si sarebbe allargata riducendo l’altezza del vacuo residuale che si è così spostato progressivamente verso l’alto.

Ritrovamenti archeologici

Tra il terriccio e i massi di crollo sono stati rinvenuti numerosi frammenti di vasi la cui tipologia, data l’originalità dei reperti, fu definita “aspetto di Monte Venere”. Sul sito sono state compiute inoltre numerose analisi al carbonio 14 per stabilire l’età assoluta degli strati. I risultati di queste datazioni collocano l’aspetto di Monte Venere tra la seconda metà del V e gli inizi del IV millennio a.C. (4.000-5.000 anni fa).

Queste testimonianze del Neolitico hanno fatto ipotizzare che la grotta sia stata sede di un antico culto: sono stati rinvenuti diversi vasi ceramici, forse facenti parte di offerte deposte per divinità sconosciute.

La Riserva naturale del Lago di Vico

La Riserva è stata istituita nel 1982 dalla Regione Lazio con la Legge n.47 e ampliata con la Legge n.81 del 1985; copre una superficie di 3.300 ettari. Il territorio della Riserva tutela gran parte della cinta del vulcano vicano, l'intero Monte Venere e parte dello specchio lacustre. L'Ente gestore è il Comune di Caprarola (Tel.0761/647444).

